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Non ne  abbiamo forse tutti  abbastanza di catastrofisti che predicono la fine della UE? Di confronti con gli ultimi giorni dell'Impero Romano o - peggio ancora - la violenta disgregazione della Jugoslavia?

Eppure è vero che i leader europei stanno offrendo diversi motivi per non essere ottimisti . Nel corso della storia, i sindacati hanno fatto  battaglie per migliorare il benessere delle persone che lavorano: la giornata di otto ore, ferie annuali retribuite,  luoghi di lavoro più sicuri ... e la Confederazione europea dei sindacati (CES) ha appoggiato l'integrazione europea per estendere e proteggere tali diritti. Ma oggi, sullo sfondo della crisi economica, l'austerità, la mancanza di investimenti e il progressivo smantellamento dei servizi pubblici e della protezione sociale, due ulteriori sfide minacciano il futuro dell'Unione europea e, soprattutto, l’ 'Europa sociale'.

La prima è la crisi dei rifugiati. E’  soprattutto una emergenza umanitaria. Ma è anche a rischio il principio della libera circolazione. Il futuro dello spazio Schengen e della stessa UE è in gioco. Entro la metà di febbraio, già più di 100.000 persone avevano osato il viaggio verso l'Europa via mare - 41% di loro dalla Siria - 10 volte in più rispetto allo stesso periodo del 2015. Oltre 400 sono morti. Donne e bambini sono il 54% di questi migranti disperati. L'Europa ha il dovere morale di aiutarli.

La storia dimostra che l'integrazione - nella società e l'occupazione - è l'unico modo per affrontare le sfide legate alla migrazione e  prevenire la criminalità, l'emarginazione e il disagio sociale. Eppure il Consiglio europeo di Febbraio dedicato alla migrazione ,nelle sue conclusioni   non ha fatto menzione di alcun tipo di integrazione. Si è parlato invece di confini.. di chiusure, "di  flussi" da regolare e far rispettare. l'UE ha mantenuto questo approccio nelle sue deplorevoli, e probabilmente illegali decisioni con la Turchia.

C'è una massa di prove per dimostrare che i lavoratori migranti danno un importante contributo alle economie nazionali. Eppure l'Europa ha chiuso le sue porte, rinnegando la sua reputazione di  luogo di rifugio come è avvenuto nei conflitti precedenti,.L'Europa ha deciso che le vittime di guerra devono vivere altrove.
Si stanno dando i soldi alla Turchia per tenere i rifugiati fuori dall'Europa, mentre allo stesso tempo la si critica per non aprire i propri confini. La Grecia dovrebbe salvare e ospitare  i naufraghi, mentre i suoi vicini erigono fili spinati per tenerli fuori. Non c'è né la logica, né la coerenza nelle azioni della maggior parte dei leader dell'UE - solo l'interesse personale e la paura di reazioni estremiste.

Noi non sottovalutiamo lo sforzo per gli investimenti necessari per dare adeguati servizi di accoglienza e integrazione. Ma questa è l'unica via accettabile e responsabile. I nostri membri del sindacato sono già impegnati in questo compito, in collaborazione con le organizzazioni dei datori di lavoro, attraverso una rete di punti di contatto. Inoltre, le regole economiche dell'UE devono essere ammorbidite per consentire agli Stati membri, che soffrono per l’ austerità, di investire in servizi per i rifugiati.

La Commissione europea ha già confermato che presenterà proposte di revisione del regolamento di Dublino ,  incapace di rispondere alla crisi attuale. Saremo pressanti con l'Europa perchè adotti una vera politica comune di asilo che rispetti i diritti dei rifugiati, con  procedure di richiesta e di trasferimento trasparenti, rendendo più facile per i migranti di stabilirsi nel paese in cui hanno legami familiari, adeguate competenze o qualifiche linguistiche, e la migliore possibilità di integrazione.

L'Europa ha 23 milioni di disoccupati, ma anche 2 milioni di posti vacanti. I paesi europei, con l'invecchiamento della popolazione. hanno bisogno di lavoratori più giovani. La principale fonte di concorrenza sleale nel mercato del lavoro è la mancanza di parità di trattamento e lo sfruttamento dei lavoratori migranti da parte di alcuni datori di lavoro.

L'unico modo per fare in modo che tutti possano trovare un lavoro decente e un salario dignitoso, è quello di garantire la piena parità di trattamento: la stessa retribuzione e pari condizioni per lo stesso lavoro nello stesso luogo. Questo vale non solo per i profughi, ma anche per i lavoratori mobili UE, soprattutto quando sono 'inviati' da un paese all'altro.

Il presidente della Commissione Jean-Claude Juncker ha più volte promesso di eliminare il dumping sociale e garantire la parità di trattamento: lo ha sostenuto nel suo programma elettorale,  nel suo discorso sullo stato dell'Unione del 2015, e nel programma di lavoro della commissione per il 2016 . Ma l'otto Marzo la Commissione ha pubblicato le sue proposte per la revisione della normativa UE che copre i lavoratori emigrati, senza  una piena consultazione con i datori di lavoro e i sindacati . Le organizzazioni che  più   vicini alla gente che la vive.

Forse le intenzioni erano buone, ma il piano della Commissione non rispetta l'importanza degli accordi collettivi a tutti i livelli, per garantire la parità di trattamento. Si fa qualche progresso nella lotta contro gli abusi, ma c'è ancora una lunga strada da percorrere per garantire una protezione completa per i lavoratori mobili in Europa.

Salvataggio di Schengen

Muri e recinzioni  ridividono l'Europa facendosi beffe dell'accordo di Schengen. E cerchiamo di essere chiari: Schengen non è solo lì per offrire ai turisti un giro libero. Si tratta di una risorsa vitale per l'economia e l'industria europea.

Un recente studio  suggerisce che la rottamazione di Schengen potrebbe costare all'UE fino a € 1.4 miliardi di dollari, 10% del PIL, per  un decennio. Nel peggiore dei casi, la Germania perderebbe € 235.000.000.000 e la Francia € 244.000.000.000. Un crollo di Schengen  riguarderebbe non  solo i membri della UE, sarebbe anche un aumento dei costi per i paesi al di fuori della zona, tra cui il Regno Unito. Gli analisti di Morgan Stanley hanno previsto che i disordini politici risultanti danneggerebbe gli investimenti e  gli scambi transfrontalieri fino al 20%, soprattutto se accoppiato con la Brexit.

Questa è la seconda sfida - British In / Out nel referendum di giugno. David Cameron ha siglato un accordo che esenta il Regno Unito da importanti doveri di adesione all'UE. Riteniamo che le concessioni a tattiche di braccio di ferro della Gran Bretagna. sono in violazione dei trattati UE e danni per Europa sociale. L'accordo britannico non rispetta due  principi fondamentali come la libertà di movimento e la non discriminazione.

Il pericolo ora è che ogni Stato membro si senta in diritto di rifiutare le regole attuali seguendo  la Gran Bretagna, e si crei una specie di  'self-service' UE. Sia che la Gran Bretagna resti in Europa o la lasci  nel mese di giugno, le concessioni al Regno Unito hanno già indebolito l'Unione. La Germania sta prendendo in considerazione il taglio di pagamenti e assegni familiari ai lavoratori migranti. E si parla di ulteriori referendum sulla politica europea  nei Paesi Bassi, Repubblica Ceca e Ungheria.

Chiaramente,  è diritto del  popolo britannico di valutare l'opportunità di rimanere all'interno dell'UE o no. Ma mentre il partito conservatore da  lungo tempo si divide sulla questione, l'impatto sui cittadini europei altrove non deve essere sottovalutato. Ad esempio, il “pacchetto mobilità” della commissione  avrebbe dovuto essere reso pubblico lo scorso anno, per affrontare i problemi in corso  di dumping e diseguaglianza sociale.

Già nel mese di ottobre, il vicepresidente della Commissione Valdis Dombrovskis ha individuato il pacchetto di mobilità come una questione di urgenza, progettato per creare "un mercato interno più profondo e più giusto". Ma non è stato considerato, lasciando solo la proposta insoddisfacente per la revisione della direttiva sui lavoratori distaccati.

Sono anche  bloccate  la revisione intermedia del bilancio settennale dell'UE, e l'adesione dell'Unione alla Convenzione europea dei diritti dell'uomo, per l’opposizione del governo britannico. 
La CES sostiene con forza la permanenza della Gran Bretagna nell’Unione, ritiene che  sia di vitale importanza per il benessere dei lavoratori britannici. 
Ma dopo il referendum, ci batteremo senza eccezioni, a restrizioni applicate in altri Stati membri. L'Europa ha bisogno ora, per ripristinare la fiducia nel progetto UE, di  investimenti, di posti di lavoro di alta qualità e paga decente, non di meschine politiche che prevedono bassa retribuzione e mancanza di diritti per i lavoratori migranti. 
Colpire i lavoratori migranti potrebbe provocare una reazione contro gli inglesi che lavorano o  chiedono sussidi in altri Stati membri. Ancor peggio innescare  una spirale di esenzioni opportunistiche da norme UE, colpendo  al cuore la unità europea.

 La prospettiva è inquietante, i sindacati devono cogliere l'opportunità di presentare la propria visione di un'Europa sociale rivitalizzata. L'Unione europea è molto più di un blocco commerciale. E 'l'esempio di maggior successo di lunga durata, volontario e democratico di cooperazione internazionale nel mondo, ed è per questo che continua ad esercitare una forte attrazione per i paesi limitrofi e le popolazioni. E’ importante difendere la UE. Ma ciò richiede un intervento urgente, e leader consapevoli  che la vera collaborazione sorretta da un punto di vista sociale e umanitario  è meglio nel lungo termine  che il populismo a breve termine. I sindacati stanno ponendo proposte concrete per  sfide urgenti, e  chiedono ai governi dell'UE di fare lo stesso. Se ciò accade, ci saranno motivi per essere ottimisti.
Luca Visentini segretario generale Ces è stato eletto il 2 ottobre 2015, con il 97% dei voti. Ha 47 anni, già segretario generale della Camera confederale del lavoro Uil di Trieste . Il mandato ha durata di quattro anni.

